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GRANDE, Antonio: Una rete di ascolti. Viaggio nell’universo 

musicale neo-riemanniano, Aracne, 2020, p. 544. 

 

La problematica del rapporto tra interpretazione del testo musicale attraverso le 

regole e i metodi dell’analisi teorica, e interpretazione del testo musicale a 

partire dalla sua dimensione sonora, quindi dal punto di vista dell’ascolto legato 

a variabili definite da diversi contesti, è una tematica che in questo nuovo 

millennio sta sempre più stimolando l’area degli studi teorici sulla musica. 

Antonio Grande, professore di Analisi Musicale presso il Conservatorio di Como 

e al Master di Analisi e Teoria Musicale presso l’Università della Calabria, ci 

presenta in un cospicuo volume rivolto per lo più agli esperti del settore la 

possibilità di una “rete di ascolti” attraverso la dimensione di un viaggio nella 

teoria neo-riemanniana. Lo stesso autore si questiona sul tema della coerenza 

dell’analisi musicale, e la teoria neo-riemanniana fornisce proprio l’occasione 

per una riflessione su un’ipotesi di relativismo metodologico (p. 46), secondo 

cui un brano può essere analizzato a partire da differenti prospettive teoriche. 

Riprendendo le motivazioni che videro la genesi di questa teoria, l’autore si 

schiera dalla parte di chi ritiene possibile utilizzare una teoria contemporanea 

per studiare un fenomeno culturale del passato, come è avvenuto appunto con le 

teorie neo-riemanniane che, essendo nate già “fuori tempo”, evidenziano la 

tendenza, tipica della modernità, di considerare come un’opera musicale possa 

essere riordinata e riassemblata in vari modi. 

 

Apparsa nel tardo Novecento, la teoria neo-riemanniana è una raccolta di idee 

presenti negli scritti di teorici quali David Lewin, Brian Hyer, Richard Cohn, 

Henry Klumpenhouwer e molti altri, come sviluppo di alcuni spunti 

dell’approccio del musicologo e teorico tedesco Hugo Riemann (1849–1919) per 

l’analisi della musica triadica dell’800. 

 
 



Territorios para la lectura 
Giusy Caruso 
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Il libro passa in rassegna le teorie neo-riemanniane con un doppio focus. Da un 

lato, esse vengono presentate come una tecnica analitica applicata al repertorio 

ottocentesco, ancora basato sulle triadi, ma con un’evoluzione del rapporto tra 

esse che manifesta quel cambiamento di sensibilità e di percezione del Mondo, 

tipica della musica romantica. Dall’altro, essendo una teoria che nasce nel tardo 

Novecento, essa abbraccia quell’idea di mutevolezza dello spazio dei suoni, 

tipica della nostra modernità, e quindi considera la parzialità e la precarietà 

delle visioni analitiche in un sistema dinamico di possibilità di ricomposizione 

secondo regole di volta in volta differenti. 

 

Lo sguardo analitico neo-riemanniano non considera gli accordi nel loro valore 

a sè stante, ma piuttosto nella relazione e trasformazione che intercorre tra loro 

nell’ambito di una composizione.  

 

Il tema fondamentale su cui si basano le teorie neo-riemanniane è riuscire a 

trovare una coerenza in particolare nella musica romantica anche quando essa 

appare sfuggente. Il suo concetto di coerenza musicale non è più legato all’idea 

di un centro da cui si genera il tutto, ma si fonda sulla rete di relazioni formali 

tra i suoi oggetti e gli operatori necessari per realizzarle: in pratica “essi 

diventano il luogo in cui la tipica “azione” invocata da David Lewin a carico delle 

trasformazioni, si integra in un modello marcatamente fenomenologico come 

testimonianza di un gesto intenzionale. Ad es. la trasformazione di un DoM in 

un Mim diventa non solo quello che “si fa” al primo accordo per diventare il 

secondo — per usare una nota metafora di Lewin — ma anche, in modo più 

vicino all’ascoltatore, il carico intenzionale di quel percorso, l’orizzonte che si 

apre nel momento in cui il primo si confronta con il secondo…” (p. 48). In 

questo senso, l’autore considera delle possibilità di sviluppo dell’approccio neo-

riemanniano verso il mondo post-tonale (si veda Engebretsen e Broman, 2007) 

prendendo in esame esempi tratti da Schubert e Scriabin e non si esime dal 

mettere a continuo confronto il concetto di “trasformazione” neo-riemanniano, 

e quindi di policentrismo, con la prospettiva opposta del mono-centrismo 

schenkeriano.  

 

Un’altra delle tesi originali del libro, su questa idea di “rete di ascolti”, è 

l’impiego del concetto di “vedere come”, sehen als, ripreso dal filosofo 

Wittgenstein, a cui è dedicato l’intero capitolo 9, nella sua declinazione del 

“sentire come”, cioè del sentire “in un certo modo”. L’autore si chiede se “sia 

possibile assegnare un fondamento all’idea che l’analisi possa esprimersi come 

una sorta di invito a cogliere particolari ‘aspetti’ del brano” (p. 424). 

Riprendendo sempre Wittgenstein, l’autore riflette sul fatto che i linguaggi sono 

“una realtà multiforme, alimentati dal loro stesso uso, ed è impensabile ritenere 

che siano attraversati da un unico senso, ciò che l’analisi dovrebbe saper 

cogliere” (p. 525). E su questo punto l’autore riprende la visione di R. Cohn, 

secondo cui il linguaggio della musica romantica si appoggia a due differenti 
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sintassi, quella convenzionale e quella neo-riemanniana (p. 525 e seg.). La teoria 

di Cohn viene supportata da ciò che Lewin descrive a proposito dei differenti 

spazi usati da Wagner nel Parsifal: “quello diatonico dei gradi della scala — 

agganciato al mondo gotico del naturale e del terreno — e quello cromatico 

riemanniano-trasformazionale — legato al magico e al miracoloso [1984, 

347]”.  

 

Antonio Grande tiene a sottolineare che, benché nella teoria neo-riemanniana si 

siano tralasciati molti di quegli aspetti della teoria di Riemann protesa verso 

una certa psicologia musicale, resta il fatto che alla base di questo gioco di 

microattrazioni e di incastri tra collezioni accordali si presume una certa 

elaborazione mentale. Viene quindi discusso il possibile legame tra la teoria 

neo-riemanniana e il cognitivismo americano, come per esempio quello di Fred 

Lerdahl. Nella prefazione, a cura del musicologo prof. Mario Baroni, si 

sottolinea, però, come alcune delle questioni relative al cognitivismo su cui 

l’autore ci invita a riflettere, rimangano in realtà aperte e irrisolte in relazione ai 

recenti studi empirici della psicologia della musica.   

 

L’ultimo capitolo del libro si presenta come una riflessione filosofica di alcuni 

aspetti dell’analisi musicale alla luce del senso di precarietà tipico della 

modernità (o forse meglio della post-modernità), e della consapevolezza della 

provvisorietà del suo modo di “sentire” (p. 527). L’autore valorizza la 

prospettiva delle teorie neo-riemanniane anche rispetto alla didattica insegnata 

nei Conservatori, come viene già attestato dai numerosi riferimenti inseriti nella 

copiosa letteratura e nei manuali di teoria e analisi musicale. 

 

In conclusione, da questo testo di Antonio Grande si aprono molteplici spunti di 

riflessione e di ricerca futura sulle potenzialità e modernità delle teorie neo-

riemanniane applicabili non solo sui parametri di studio più strettamente 

analitici (relativi alla partitura), ma anche nella prospettiva dell’ascolto, 

dell’approccio cognitivo, della didattica e dell’analisi della performance.    

 

 

Giusy Caruso 


